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Jugendmusik
e Kunstmusik

on l’arrivo a Weimar, giugno
1708, si chiude il periodo

giovanile caratterizzato dalla ricerca di
un proprio status professionale e
dall’influenza di esperienze musicali
disparate, riassumibili con una parola:
Jugendmusik. Con Weimar ha inizio la
consapevolezza del giovane uomo già
artisticamente maturo, nel quale si
mostra la sua compiuta e
spiccatissima personalità: comincia la
Kunstmusik. Uno spartiacque fra
giovinezza e maturità che determina il
primo periodo delle opere, in cui
confluiscono le esperienze della
formazione alla Lateinschule di
Eisenach, al Liceo di Ohrdruf, al
Convitto di Lüneburg, cui si sommano
la tenace opera didattica
dell’apprendistato famigliare, dal
padre allo zio al fratello maggiore. A
cui va aggiunta la sua stessa natura di
«ladro» di ogni sapere, di indagatore e
copiatore di opere altrui, natura la cui
curiositas intellettuale non verrà mai
meno fino alla morte. L’aspetto
autodidattico della sua formazione è
forse la caratteristica da sottolineare
maggiormente per comprendere
appieno l’unicità della sua esperienza
compositiva, la cui irripetibilità nasce
proprio da un percorso che unisce
sapere pubblico, sapere famigliare e
sapere personale.Testimonianza di
quel percorso è la preziosa raccolta
antologica delle opere di tutti i Bach
iniziata da suo padre Johann
Ambrosius, da lui continuata e quindi
passata al figlio Carl Philipp Emanuel;
arrivata poi tramite Georg Pölchau
alla Singakademie e alla
Staatsbibliothek di Berlino, e raccolta
nell’Alt-Bachisches Archiv.
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Bach e la BIBBIA
di Mario Ruffini

Panico o panìco?
Questione di accento

l sostantivo panico indica quella paura
improvvisa che paralizza la volontà e

la ragione: essere in preda al panico.
Questa parola (in latino panicus, in
francese panique) risale al greco
panikòs (cioè «del dio Pan»). Perché
questo «timore repentino che annulla la
ragione» debba chiamarsi panico, cerca
di spiegarlo la mitologia. Pan era infatti
il dio dei monti, dei boschi, dei prati,
nonché dei cacciatori e della gioia. Un
dio curioso, con piedi e corna caprini,
barba e capigliatura incolte, che sapeva
anche essere terribile: era capace
persino di infondere ai viandanti dei
boschi visioni terribili ed improvvise: di
qui il «terror panico». Racconta il mito
che Pan fu tra i maggiori artefici della
vittoria dei Greci sui Persiani a
Maratona nel 490 avanti Cristo, avendo
con le sue minacciose grida terrificato il
nemico al punto di costringerlo alla
fuga.
Come aggettivo, per indicare «della
natura e del suo divenire in quanto
manifestazioni dirette della divinità», la
voce è stata introdotta dal D’Annunzio
(afflato panico, ebrietà panica e via
dicendo). Di questa parola gli inglesi
fanno un uso curioso. Panic nel gergo
finanziario della City di Londra è infatti
una situazione di smarrimento e di
sfiducia nei confronti della Borsa e
dell’economia in generale. Panic è pure
la corsa dei clienti agli sportelli delle
banche, quando si spargono voci che
fanno supporre che l’istituto di credito
sia in una situazione tale da non poter
più far fronte agli impegni.
Ma attenzione a non sbagliare l’accento
e a non pronunciare panìco al posto di
panico. Il panìco – con l’accento sulla i
– non c’entra nulla con quanto abbiamo
detto finora. Il panìco infatti è una
pianta erbacea con infiorescenza a
pannocchia coltivata per l’alimentazione
degli uccelli. In questo caso il termine
viene dal latino panìcus, a sua volta da
panus, «spiga del miglio», forse da
avvicinare a panus, «filo del tessitore».
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parola per PAROLA
di Lorella Pellis

convento di San Carlo in sostegno alla
Resistenza milanese. Quella esperienza
divenne uno “spartiacque”della sua vita
religiosa e civile, venne da lui letta come
scelta etica “dell’umano contro il
disumano” incarnato da fascismo, bisogno
e attesa di giustizia e di rinnovamento
spirituale e culturale. In questa chiave va
interpretato l’audace spendersi dei due frati
in appoggio e collaborazione con i resistenti
cattolici e comunisti - due nomi per tutti tra
i tanti transitati nel convento milanese:
Teresio Olivelli ed Eugenio Curiel -e la
promozione del foglio clandestino
“L’Uomo”, contributo giovanile al riscatto e
alla ricostruzione civile e morale dell’Italia». 
Fu allora che conobbe don Primo
Mazzolari. Dalle carte d’archivio che
affinità emergono?
«Turoldo conobbe personalmente
Mazzolari nell’immediato dopoguerra. Don
Primo, già noto come scrittore, predicatore e
partecipe alla Resistenza, fu coinvolto in
molteplici incontri di preti e laici poi
identificati come “avanguardie cattoliche”
perché tutti mossi dal desiderio di
rinnovamento ecclesiale e sociale. Ai nomi
di Mazzolari e Turoldo vanno aggiunti
quelli di Nazareno Fabbretti, Umberto
Vivarelli, Nando Fabro, Mario Gozzini con
le loro riviste “Il Gallo”, “L’Ultima”, poi la
mazzolariana “Adesso”. Turoldo e De Piaz
diedero vita nel 1952 al centro culturale
“Corsia dei Servi”, per decenni punto di
riferimento dei cattolici e degli intellettuali
milanesi, che coinvolse altre figure
carismatiche come padre Ernesto Balducci e
don Divo Barsotti. Li univa la convinzione
che fossero finiti gli anni della
“onnipotenza” cattolica e che le sfide della
incipiente secolarizzazione non si potessero
fronteggiare con il conservatorismo del
declinante pontificato di Pio XII, ma con
una riforma ecclesiale capace di rilanciare la
“novità” evangelica e risvegliare le coscienze
di una cattolicità passiva e abitudinaria. Si
tratta di figure rimaste sempre “libere e
fedeli”, come amava dire Turoldo citando
Giovanni Battista Montini, che seppero non

soltanto soffrire “per la chiesa”, ma
pure soffrire “da parte della chiesa”,
senza mai potersi pensare fuori da
quella che consideravano la loro
amata e irrinunciabile “casa”».
Padre Turoldo fu molto vicino anche a
don Zeno Saltini ed alla sua Nomadelfia.
Come nacque la loro amicizia 
«Incontrato don Zeno nel 1948, ne sposò
immediatamente la causa. Nomadelfia, con
la sua carità fattiva - l’accoglienza in famiglie
di orfani e abbandonati - e la sua economia
comunitaria apparve a padre David “una
smentita contro quelli che pensano che la
parola di Gesù sia un’utopia”. Si impegnò
strenuamente nella promozione
dell’esperienza e nel suo sostegno
finanziario, tanto da guadagnarsi il titolo di
Ministro degli esteri di Nomadelfia da parte
del giornalista Dino Buzzati, che così lo
appellò sul “Corriere della Sera”. La sua
attività di predicazione e di carità - aveva
promosso a Milano pure una Messa della
carità, come avrebbe fatto a Firenze e a
Udine - lo aveva messo in contatto con
borghesi generosi, in primo luogo i membri
della famiglia Pirelli, che diedero contributi
economici e di impegno determinanti per la
continuazione di Nomadelfia anche dopo il
suo traumatico arresto. Nel 1952 don Zeno
fu infatti allontanato dalla sua creatura per
decreto del Sant’Uffizio ; Turoldo fu bandito
da Milano e dall’Italia nel primo dei suoi
forzati “esili” all’estero, in questo caso nel
convento dei Servi di Innsbruck».
La vitalità ecclesiale della sua stagione
nella Firenze di La Pira è uno dei punti
chiave della biografia...
«I Servi di Maria di Firenze, in particolare il
provinciale della Toscana padre Raffaele
Taucci, ebbero il merito di permettere il
ritorno di Turoldo in Italia nel 1954. A
Firenze egli ritrovò padre Vannucci (con cui
aveva condiviso l’esperienza di Nomadelfia
e la speranza di rinnovamento della Chiesa
e dell’Ordine), Balducci, Barsotti, Gozzini.
Conobbe don Enrico Bartoletti, Giampaolo
Meucci, don Mario Lupori, poi suoi amici
per la vita. Fu presto inserito nel fervore
ecclesiale e sociale fiorentino - potenziato
dalla presenza utopica e fattiva di Giorgio La
Pira, sindaco a più riprese dal 1951 al 1964 -
divenendone presto un protagonista. Una
delle amicizie che sono stata felice di poter
mettere a fuoco nella mia biografia è quella
- tumultuosa e appassionante - con don
Lorenzo Milani, sorta fin dall’arrivo di
Turoldo a Firenze: padre David fu coinvolto
tra l’altro nella revisione di Esperienze
pastorali che sperò, senza fortuna, di poter
pubblicare con le edizioni della Corsia dei
Servi, e promosse, come gli raccomandò
Milani poco prima di morire, la
divulgazione di Lettera a una professoressa. 
L’esperienza fiorentina si concluse
traumaticamente con il secondo “esilio” di
Turoldo, questa volta a Londra, nel 1958.
Riuscì a tornare in Italia nel 1960 per poi
stabilirsi all’abbazia di Sant’Egidio di Sotto
il Monte (Bergamo) nel 1964».
Possiamo dire che la presenza di padre
Turoldo, i contatti di don Mazzolari
abbiano lasciato il segno ancor oggi a
Firenze e in Toscana?
«Non parlerei di un’eredità specifica, ma di
un’eredità diffusa, di una circolazione di
idee ispiratrici di esperienze, gruppi, realtà
dai tratti diversi, che dal Concilio e da figure
come Turoldo e Mazzolari hanno tratto

linfa per i propri percorsi di vita e di fede. In
Toscana individuerei i segni più specifici di
padre Vannucci, che nel 1967 si stabilì
nell’eremo delle Stinche di Panzano in
Chianti, tuttora centro vivo di spiritualità, e
i cui scritti sono riferimento costante per la
fraternità di Romena (Arezzo)».
Non possiamo infine trascurare un’altra
«vocazione profetica», coltivata fino
all’ultimo: cosa ha rappresentato per lui
la Poesia? Quali sono stati i principali
interlocutori letterari?
«La poetessa Alda Merini,
grande estimatrice di
Turoldo, scrisse che era
“un uomo quasi costretto
a prendere la materia
della vita e farne un
canto”; Andrea Zanzotto
affermò che come pochi
egli sentiva “l’enigma e la
necessità” della poesia;
Giuseppe Ungaretti
laureò con una sua
prestigiosa Premessa la
raccolta turoldiana Udii
una voce del 1952. A tali
autorevoli interlocutori
vanno aggiunti i nomi di
Luciano Erba, Carlo Betocchi, e soprattutto
del poeta gradese Biagio Marin, con cui
padre David intrattenne un notevole
carteggio di carattere letterario-religioso, che
sarà oggetto di una prossima pubblicazione
da me curata».
E l’opera più bella?
«Sulla scorta del critico Carlo Bo, che
considerò l’ultimo Turoldo uno dei pochi
autori degni di essere letti nel nuovo
millennio, indico Canti ultimi (Garzanti), la
raccolta in cui il suo pensiero e la sua poesia
si concentrarono sul “nocciolo della cosa”,
come avrebbe scritto Mario Luzi al
momento della morte, “la cosa estrema
[che] era anche per lui la conoscenza di Dio
e del suo impenetrabile silenzio”».

A lato, la storica Mariangela
Maraviglia e, qui sotto, la
copertina della biografia di
padre Turoldo (nella foto a
sinistra). Al centro della
pagina, la foto della
missione milanese
raffigura i padri
Antonio Lupi, Balducci,
Turoldo, Barsotti, Fabbretti,
De Piaz, Mazzolari,
insieme a Luigi Santucci
e ai suoi figli.
In basso a destra,Turoldo
è con Luigi Santucci
e la moglie, a casa loro,
altro ospite don
Gianfranco Ravasi

uello di Mariangela Maraviglia è stato una sorta di giro d’Italia
sulle orme di padre David Turoldo. Quattro anni di lavoro senza

soste, condotto su fonti inedite conservate negli archivi dei conventi dei
Servi di Maria in cui il frate friulano ha vissuto i diversi momenti della
sua vita; nei luoghi istituzionali in cui si è trovato ad operare (Milano,
Nomadelfia, Firenze, Urbino, Bergamo); in quelli che conservano
documenti di figure amiche come Camillo De Piaz, Primo Mazzolari,
Giorgio La Pira, Mario Gozzini, Ernesto Balducci, Giovanni Vannucci,
Carlo Manziana. A questa monumentale documentazione va aggiunta
la raccolta di testimonianze dirette; di memorie e spunti illuminanti
offerti dalle conversazioni con Enzo Bianchi, il card. Loris Capovilla,

don Angelo Casati, Alberto Melloni e altri studiosi della
Fondazione per le scienze religiose Giovanni XXIII di
Bologna, da cui è partita la prima proposta di una ricerca
dottorale nel gennaio 2011. Per il periodo fiorentino la prof.
Maraviglia ha potuto consultare esclusivamente la Cronaca
del convento della Santissima Annunziata, ma si è
comunque avvalsa anche anche delle preziose interviste fatte
a suo tempo da Romano Poccianti. 
La ricognizione turoldiana è iniziata dopo che per anni la
storica pistoiese si era occupata di figure vicine a padre David
per sensibilità spirituale ed ecclesiale: la Sorella Maria di
Campello e soprattutto don Primo Mazzolari, al quale sta
tornando per una nuova pubblicazione natalizia
commissionata dalle Dehoniane.

Da dieci anni la storica toscana fa parte del Comitato scientifico della
Fondazione creata per approfondire la figura del parroco di Bozzolo:
alla «Tromba dello Spirito Santo in terra mantovana» (così lo aveva
salutato pubblicamente Papa Roncalli ricevendolo in udienza privata
nel 1959) la studiosa aveva dedicato la tesi di laurea, poi ha trovato altri
spunti per ricerche successive, sviluppate a fianco dell’insegnamento da
sempre svolto nella scuola pubblica. Esperienze e incroci hanno
favorito la nascita di nuovi profili, indagini, accostamenti a personalità
del cristianesimo contemporaneo impegnate in ambito sociale e nel
dialogo ecumenico e interreligioso, come don Lorenzo Milani, Achille
Grandi, don Michele Do, Giuseppe Lanza del Vasto, mons. Carlo
Manziana e più recentemente padre Turoldo. In questi anni la prof.
Maraviglia ha inoltre partecipato a convegni di carattere scientifico, a
incontri di impegno ecclesiale, invitata da comunità e gruppi culturali:
tra questi la comunità monastica di Bose e quella milanese di via
Sambuco. Non meno importanti sono state le occasioni di
collaborazione e di riflessione offerte da più vicine realtà, come i
pistoiesi Centro culturale Maritain, gruppo Koinonia, Centro Espaces
«Giorgio La Pira», l’eremo di San Pietro alle Stinche e la comunità di
San Leolino a Panzano in Chianti. La storica infine collabora come
docente invitata all’Istituto superiore di scienze religiose «Beato
Ippolito Galantini» di Firenze e insegna Storia della Chiesa nelle scuole
teologiche delle diocesi di Pistoia e Prato. Non va dimenticata la grande
passione per la musica, specialmente per quella di autori che cantavano
inquietudini interiori e aspirazioni sociali, passione espressa nella
collaborazione con alcune testate giornalistiche. A.L.
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Una ricerca condotta
su fonti inedite
e su testimonianze dirette

l’ INTERVISTA



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Error
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /CMYK
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments true
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /CreateJDFFile false
  /Description <<

    /BGR <>
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000410064006f006200650020005000440046002065876863900275284e8e9ad88d2891cf76845370524d53705237300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef69069752865bc9ad854c18cea76845370524d5370523786557406300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /CZE <>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /ETI <>
    /FRA <>
    /GRE <>

    /HRV (Za stvaranje Adobe PDF dokumenata najpogodnijih za visokokvalitetni ispis prije tiskanja koristite ove postavke.  Stvoreni PDF dokumenti mogu se otvoriti Acrobat i Adobe Reader 5.0 i kasnijim verzijama.)
    /HUN <>
    /JPN <FEFF9ad854c18cea306a30d730ea30d730ec30b951fa529b7528002000410064006f0062006500200050004400460020658766f8306e4f5c6210306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103055308c305f0020005000440046002030d530a130a430eb306f3001004100630072006f0062006100740020304a30883073002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d3067958b304f30533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020ace0d488c9c80020c2dcd5d80020c778c1c4c5d00020ac00c7a50020c801d569d55c002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /LTH <>
    /LVI <>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken die zijn geoptimaliseerd voor prepress-afdrukken van hoge kwaliteit. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /POL <>
    /PTB <>
    /RUM <>
    /RUS <>
    /SKY <>
    /SLV <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /TUR <>
    /UKR <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents best suited for high-quality prepress printing.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
    /ITA <>
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /ConvertToCMYK
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /DocumentCMYK
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles false
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /DocumentCMYK
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /UseDocumentProfile
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice


